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S E R:M£ M U S E. 

^ adejfo si è creduto il 

Mondo ò SSs^* ci) io tfi 
hMia corteggiato di conti» 
nuo , e che babbi bavuto ambitione 
di diventar Poeta , e non /' e (fendo 
divenuto parerà , che voi non voglia^ 
te , ò non pop afe favorire un voflro 
partialcy e c^osi la gente si conferme'^ 
rà in quella vana credenza , che /* 
ef[er Poeta dependa dalla natura , e 
dal cafi i e non fi cognofierà, mai che 
P armonia poetica sia vn dono Jpecia-»' 
te per voftro mezzo da Giove com. 
partito albuomoy quindi per far cb^a» 

Al ro 



to al Mondo, cV io mh ho bàvutò 
mai pen fiero di poter ejfer de vofiri > " 
fjon Colo mi dichiaro di non haver mai 
ricercato Parnafò^ ma ne pure di ha^ 
*veY* fatto à voi alcun riccorjò » e fi 
ho alcune volte fcritto verp non gli 
hò cimentati , che [opra le Scene , <?<o- 
*ve hò creduto , che la Mufica , e gl^ 
altri apparatigli habhino pattiti ren^ 
der joffribili y e quejìo è feguito per 
mio fempitce paffatempOtò per potente 
comando , fi che hauendo operato per^ 
quejlifini fempre gii hò ottenuti: que» 
gli che ambitiofi fono di farfi 'vedere, i 
è che per *voftri confidenti si jp accia." 
no, come che.'vorr ebbero ejfer afcoU 
tati , e non afcoltanti vt haver anno 
forfè dettOi eh'' io mi fi lecito di tirar 
r hifioria à mia fantapa, di fervirrnt ^ 

di voci nuove , ^ infne, cb^ io non 
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fon Poeta che d't caprìccio »per lo cbt 
' io bó r'tfoluto di far ut vedere quefio 
fnio Dramma , che forfè farà /* »///- 
<mo , eh io farò , accioche voi cogno- 
^ Jcer pojfiate quello è \ Certo che /cor- 
derete , eh* io non fi fe non quanto 
da i buoni autori è flato fatto toc- 
cando le regole , del rejìo h avendo 
fatto tanti Drammi io hò volfuto ere' 
dere, che non fieno fiati difaggraditit 
fe li veggo ricercati i onde non hò 
^ creduto, che fia bene mutar fide, poi- 
ché il mio fine non è che di piaceri^ 
À chi comanda y parlino i vofiri Cri. 
tki confidenti à fua voglia , che non 
mi faranno cangiar di parere, quan- 
do le genti non mi vorranno fentir^ 
non mi faranno comporre , ad ogni 
modo io non fon di quegli che vi fac^ 
ciano divenire mìfere Comtdianti^ in- 

A s troduc- 
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troduccendovt fopra. le Scene per 'vìi 
prezzo, gl' allori non. fona appo di me ' 
*venalì , ne perciò da me faranno ahy 
baffati al genio del volgo» e fe ben^ 
tal bora pare > ch^ io calzi il ficco bò 
però fitto quello ben accomodato il 
coturno , io a dire il vero dubito ^ 
cbe voi non vi accordiate à biajltna^ 
re quella mia opera t poicbe conofeete 
di non ci baver parte , so cbe bave-^ 
rete per male di vedere , cbe genti , 
cbe nella vojira Corte feritti non fino 
con nuova Mufica facciano si dolci i 
miei l/erft , quel rimbombo fiave della, 
nuova armonia forfi vi farà invi^ 
dìofe» io lo veggo, per cbe fono cosi fu-^ 
blimi » ^ illufiri quel/i » cbe operano» 
che già mai tali ne furono in Elicona 
arrolati , mà fi voi volete mofirarià 
generofit ammirate la loro abilità, e 

per 



per'mjlrohomre» e /corno deWìirvu 
dU ohligate gì* altri à cantar dì loro, 
e 'ui prometto che farà ben impiegato 
il Canto i dì me però tacete^percbe 
troppo della mia debolezza ^ 
dicono i miei Ferjt. 




AMICO LETTORE. 

ALr or che ti capiterà in mano 
quefto Dramma non darne al- 
cun giuditio ti prego, perche tu 
non puoiguftare, chedel peggiore, 
che in eflo sia ftato, perche fuori 
del verfo tutto fu ottimo, forfè ti 
farà perdere il concetto, mentre-? 
non hai mai fèntito nominare fbpra 
famofi Teatri quelli che hanno o- 
perato in quefto Dramma J fàppi 
però, che eglino nella Scena del 
Mondo ;rapprefcntano Tublimi & 
Illuftri perfonaggi , e che per fèr- 
vire à gentili penfieri d'un gran- 
di Aimo Mecenafe si fono impie- 
gati, ma con si bella riufcita, che 
impoflibile rni si rende di fartene 
fimile al vero la relatione-) : In 
fomma quefta fetta, che si rappre- 

fenta 



/ènta in Ca& 6ì Ce Care per i (àcri- 
fìci di Bona , certo non fù più ma- 
gnifica colà fui Tcbro, che galante, 
e gratiofa qui sù le Sponde dell' I- 
ftro, poiché chi l'ordinò non cede' 
in alcuna parte all'ifteffoCe/àre-j», 
che del latino Campidoglio fèppc 
j)remcrc il Trono: ammira duna; 
e credi, che fc tu havcffi vifto in 
palco ciò che tu leggi in carta sò, 
che i miei errori dall'altrui vaio- 
^ Tc coperti haverefti più volentieri 
compatiti , mà perche cortcfc 
ti penfo d' efifer fòffcrto 

fpero, 

\ 
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ARGOMENTO» 

CLodio Patritio Romano 
ardeva d' Amore per 
Pompea moglie di Giulio 
Cefare,ella nonmen di lui; 
ma Aurelia fua fuocera ho- 
neftiflìma Matrona 
pagnando fempre la Giova- 
ne, e fopra le di lei attioni in- 
vigilando impediva àduoi A- 

manti il poter ritrovarfi in- 
fieme. In Roma era coftume 
delle Dame di far alcune fé- 
fte, e facrificij alla Dea Bona 
davanti un Dragone alla Dea 
Sacro, & in quel giorno, che 
ciò fi faceva non era permeila 

à neC 



à nelTun' huomo l'entrar ove 
fi celebravano le dette fefte , 
Clodio veftitofi in abito di 
Donna s' introduflè , dove^ 
Pompea con altre Dame à 
fimili fàcrifici ftavano atten- 
te, e ritiratoii in una ftanza d* 
una ferva fìi colà ricercato, 
e {coperto , & in confequen^ 
za accufàto. Cefarefapendo 
quefto fatto repudiò la Mo- 
. glie & ellèndogli domanda- / 
to , {è la Conforte impudica 
credeva rilpofe , che di ciò 
nonhaveva certezza, mà che 
nelle cofè dell' honore i foC- 
petti si dovevo no tener per 

erro- 

\ 



errori. Glodiopoiper rami- 
citie potenti fò afloluto, di 
dove forfè Cefare difguftato 
prefè motivo perciò di ven- 
dicarfi con Roma, Cosi rac- 
conta Plutarco nella vita di 
Cefare. Si a^giongono le_-> 
;ioz2e di Clodio, con Pom- 
pea, e gì' amori di Sabina 
con vari accidenti, come_^ 
comporta il verifimile dell' 
Iftoria_j. 

|I Dramma sì rapprefenta 
in Roma con le feguenti ap- 
carenze j fatte da Lodovico 
Brunacina Ingegniere di S. 

Ivi. C. il quale con Uraordi-? 

naria 



< 



naria efqulfitezza fcppe con 
" ingegno mirabile in piccio- 
liffimo recinto introdurre-? 
belliffime mutazióni: 

Palaz,z»o di Ce far 
uirmeria di Cefare. 
Camera dì Dora, 
^appartamento dt Pompea, 
Giardino di Mar t io. 
Gabinetto di Ce far e ^ 
\Anjiteatro di Statue, 

J Balli furono 

L' arie d' alcuni di que- 
fli furono dì Giov: Enrico 
Schmelzer;,Maeftro de Con- 
certi di S. M.C. del refto tut- 
ti 



ti opera di Santo Venturi^ 
Maeftro<le Balli di S.M.C, 
il quale doppo haver fatto in- 
finiti Balletti feppe anco in 
quelli trovare novità, e bi- 
zarria-,. 

Ballo Primo. 
Z)/ Cdvallkrè che armeggia^ 
no* 

Ballo Secondo. 

Di [eguacì di Mariio in foT" 
ma di lottai. 

Ballo Terzo. ~ 
2)/ Cavallieri Romani* 

PER- 



, 'PERSONAGGI. 

Giulio Cefare» 
Pompeafua Con [òr te. 
Sabina Dama Romana. 
C Iodio innamorato di Pompea, 
Majjimo innamorato di Sabina. 
jMartio innamorato diPompea. 
Sejìo Cavaliere Romano. 
Crijjio Tribuno. 
Curtio Nobil Romano^ 
Dora Vecchia. ■ 
Per ilio ferivo di Cefare. 
Lucilio paggio di Pompea. 

I Cavalieri amici di Martio. 
Littori. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA!. 

Palazzo di Cefare. 
C efare, e Pompèd, 

D tlefto é il giorno prefifTo , 
I Ch' a Bona offrir* conuiene 
S Vittime fagre .Intanto, 
Mentre m' attendi à la novel- 
la Aurora, 
Tó la gran Diva honora. 
Se tu par'tfalma gradit^ 
Quali incenfi porgerò , 
Offrir voci, oh Dio non può , 
Chiunque e privo della vita. 
Ah fé tua vita fon , tu Talnia mia ^ 
TecoiI mio fpirto refta 
Tu nel bel fen Y arrefta , e meco invia 
Dolce penfìer, che mi ritenga in vita. 
Che mentre fò partita 
Vuol il mio fido amore » 

B Che 



1. 



Che parta il piede , e teco rcfti il CorCn 



Star celato il mio tormento > 
Se a te bella il duo! che Tento» 
Co i fofpir non fcopro almeno. 
Tom. Ama , e taci , che fpeflb , 
Agelofo Amatore, 
^11 refpiro d' un labro e fpia del core. 
do. Quefto infocato feno , 
AlTor, che verri meno 
Quella fiamma crudele > 
Che Tuccife tacendo » 
Lo fcoprirà morendo, 
Lafcia , eh' i miei fofpiri 
Giungano a te mio bene. 

Et air hora dirai , 
Quefto fedele amante. 
Quanti roffre per me tormenti > c pc 
Vom. Ah fé r tuo labbro apriflc 
Ad un fofpiro il varco , 
De i bei rubin* fu T odorata foglia % 





do 



Ili non può dentro il mio feno 




Che 



che volano infocati a te mio Nume ; 
Onde più grand' aflai 
Saria V ardor^chc tornerebbe al petto ; 
Si quel labbro gécil porta del core» 
£ faiando fofpir berebbe ardore^ 
Ch. Tacerò Tempre penando , 
Senza fpeme , c fenz'' aita % 
Fin che dura quefta vitat 
Anco dopo a T hora quando 
Fra gr Elisi viveró » 
Tacerò , tacerò. 
Pom. Tu, che viverti in guerra % 
Da nefluno de mici 
Cognofciuro qui Tei ; 
Vefti femminea Spoglia,c quinci tornà> 
Mentre alle facrc Fefte 
Cefar mi làfcia attenta 
A te, che del mio ben V Idolo fei, ^ 
Offrir uoglio finceri i voti mici. 
Ciò. Vado.. Pom. Ma torto ricdi. 
eh. Amor' l'ali m^ appretta. 
Fom. Torna a' dar' vitaachi fenz'almarcìlà^ 

SCENA II. 

Se/io fi/o. 

Mitra del' Idol mio Tempio beato $ 
Ben si può' dir^ » che fete 

B a Sfere 



4- 

Sfere , fé voi tenete , 

Ne voltri giri i) mio bel fol celato.. 

Si ? Che per Ciel si prende 9 

Ove in mezzo à le ftelle il fol rifplendèè 

SCENA IV. 

Sejìo , e Sabina. 

Sef. Ti yl Io cor fenza vederti» 

|VJ[ Dunque ho' da fofpirar' fpatijsi 
lunghi. 

Sah Quanto lenti fcorron'T hore, 
Perchiftàlungialfuobene , 
Mille pene ha' un fol momento. 
Et un giorno di tormento , 
Sembra un fecol di dolore* 
Sef. Dìm'ui quanto ftar' deve 

Lo fplendor' del tuo ciglio a me celato* 
Sah. Tolto della gran Diva 

Finiranno le fefte j ondet' acqueta» 
Che à Bona offro humil, fappii eh' air 
hora. 

Mentre 'ncenfa la man'» V alma c' adora» 



s e E- 
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SCENA V. 

. Sabina , Se fio , e Clodia in abito 

da Donna. 

do. ^"'^Elo de facri offici 

^ ^ A VOI mi portale me fé pur volete, 
A' ìd voftra picca compagna haurete. 

Sah. Cefar non lo permette. 

do. Impieta' lenza pari, 

A religiofo cor' negar' gì' Altari. 

^ef Quant'é bella cortei ? com' e gentile ? 
Già' n' arde il cor : Sabina , 
Deh l'introduci. Sab. A me non lice. 

SE EN A VI. 

C/odio , e Sejlo. 

Sef. inXEh non ti dolga ó bella, 

JL/ Se gir' non puoi de' facrifici il* 
opra, 

Meco refta ó Signora : 

Qui ricevi del cor gl' incensi miei , 

Sólo cola s* adora, 

E quinci adorata fei. 
do. Dunque si torto amate. 
Se[. Già tra le fiamme auvampo. 

B i Qjucfto 



eh. Quefto fqbito foco» 

Gii le ceneri addica. 
Sef Violenza fatale > 

Fece l'affetto mìo nascer gigante» 
C/o. Non faprei compiacerti. 
Sef. Dubbiezza femminile : ^ 
Ciò. Troppo racchiudo in me forza virile, 
'Sef 16 m' affifti ó bella Diva , 

Stella in Cielo , e Nume à Gnido. 
Ck. Queft* ardor , eh' in te s'auviva. 
Venere cerca , e troverà Cupido. 

se EN A VII 

CUio Sep , e Perìtto. 

P^r. T Afciatemipafifaret 

I ^Perche nonpoflbpiu: quivo'ca^ 

Ca--* ca*-- cavare 

Alla mia Zucca il grilla. 
^ef. A tempo vien^ Perillo 

Della porta cuftode. 

Amico à l'altre Donne» 

'Che fon' chiufe cola',quefta introduci^ 
ter. Quefto far* non pofs'io ? 
C/(7. Ce far' non è fevcro , 
Prr. U noftro MefTer Julo > 

Non 
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Non moftr' à tutti il cu, • cu- - cu- cu 

Il cupo Tuo pcnfiero; 
Signor' io non u' adulo » 
Cangiate di parere , 
Cefarc è fine , c burla le perfone, 
E chi pcnfa altrimentc e un gran - - 
Minchione, 
Sef. Cefare à prieghi miei 

Riceveratci ò cara. 
Ciò. Qua mi ritiro , e le tue gratic attendo > 
^cr, Signor per quanto intendo , 
Quefta nuova beltà, 
D'ogn* altro vecchio amor fcordar vi (L 
Sef. L'amar Tempre un fol oggetto^ 
Che diletto arrecar può? 
Se r amor' è un' appetito , 
E finito. 

Se gr ottieni ciò che bramò. 
Ver. Anzi il mal del' amore, 

E , che Tempre ogni di' si fa maggiore. 
Sef. Chi è d' una beltà Tol contento , e pago \ 
Ha debole il penfiero : 
Bizarro humor\ Tol di variarle vago. 
Ter. Quefta voftra bizarria » 
MaTcherata Tene va. 
Ma chi Tcorgerla ben* fa. 
La conoTce per pazzia* 

B 4 Far* 
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Far' V amor' tal un fi vede 
Ch' il bizarro à tutti fa. 
Ma ingegno al fin' non ha $ 
Per un pazzo ogn' un lo crede. 

r Penfa forfè quefto , è quello, 
eh' ami ben' , chi è pazzo più ,^ 
Vuol amor la fervfrù 
Manco grilli, e più cervello. 
Sef O' Saggio , ò pazzo, ogn'uo. d'amor*^ 

s' accende. 

JP^r. Cosi dicono di me, 

Che fe ben fon còsi brutto , 

Ch'àTamore lofó per tutto. 

Ma non fanyo , come 1' è. 

Chiudo un core in quefto feno » 

eh' aflai penfà , e poco fa , 

Cosi torto ei non si dà , 

Ama poco, e parla meno. . ^ 

» 

Sep Ama, e cangia ad ogn' bora, 

Che novello piacer fempre innamora. 
Per. Chi cangiando à tempo và , 
A' la fé molto V intende , 
Soloanvanti il paflb prende j 
: AMa Donna f che non fa ^ Per 
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fcr dir meglio , che non può, 
Mantener la fedclra , 
Ond'al fin penlando vó. 
Che non debba parer^ ftrano 9 
Che chi prcfto gliela fa , 
Sol la vince per la mano. 

SCENA Vili. 

Cefare Pompe a ; e Penilo. 

(pef Tr\Oinpea fa , eh' d me venga. 

Per. Jfi Sig-ri , ò la Sig.ra^ 

Cef Serto vorria, che bella Donn' amica 

Forte ne facri offici à te Compa^^na , 

Ricevila, e se brami 

Di compiacermi ò bella » 

Mentre lungi fon* io, tu ftai con quella.. 
Tom. I tuoi giufti pensieri a me fon legge, 

Gelofoilmio Conforte 

Cortei qua manda , e vuole > 

Ch^ ella m' ortervi , ed io 

Vò eh' entrambi ficn fcherzo al genio, 
mio. 

Dora , non fenti Dora. 
Dor. Vengo aderto in buon' hora. 
pom. O che peso insoportabilct 
Reca il giogo maritale, 
... V. Il le- 



IO» 

Il legarsi è fempre maìc> 
Mà quanto è pegi^io, 
In un cor amor Ferito, 
Il dover foffrir' conftante» 
Dopo il gielo del Marito % 
Le facelle dell' amante, 
Quedo è il danno deteftabile. 
O chppefo dee. 

SCENA IX. 

Fompea , e Dora\ 

A ^ facrifici noftri 

f\ Verrà Dama yczzofa , e tu coru 

quella 
Refta , ne le permetti. 
Che pcr'l Albergo errando 

Sen' vada.fino à che nó giunge il tempo! 
\ Di far' arder' grinccnfi; 
Si ?Co5nofca o^ni amante, 
Cile fra gentile ardore 
Scorge più di cent* Arghi uu cieco 

amore Tarte. 
Mà qua Sefto ne viene,e feco forse 
Guida colei , eh' à la mia cura è data. 



I 



ZI. 



S C E N A X- 



Ciò dio , Se/lo , e Dora. 



Sif. 




Efarc àte concede, 



\^ Appo la Tua Confortc addico a« 
perto f 

Ed hor, che reftì i facrofant* impieghi , 
Mentre il piede imprigioni > il corami 
leghi. 

do. Ed io di quefto albergo al caro Nume , 
Con incensi devoti » 
Appendo Talma, e quivi fciolgo i voci% 
Vor. E dunque per coftei Sabina laici ?. 
$,ef^ Sii Dor. Si ? Queft^èpiùgrandc? 
Sefto mio torre il maggiore 
Corre ben* né V altre cose , 
Fra le Spose 

Saggio è più > chi la minore 
Per se toglie i 
Se la moglie 
E un mal , eh' è neceflTario 
Tome aflaf è grande fuarioi 
Si f si % più intende» 
ehi manco ne prendesi 
E megh'o aflai fa 
Chi Tenza si (la. 



Che 
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che vuoi far di coftei , eh' è lunga uoj», 

migliò. 
E Sabina più bvlla. 
Sef. E qucfta è più cortefc. 
Più vivace, pfu cara. 
Quella morta bellezà à chi V intende t 
Il guardo allctta, e qucfta l'alme accède^ 

SCENA XL 

Dora fola, 

DOnne mìe ^ fc vi credete 
Ad un femplice mirar 
Metter grhuomini nella rete, 
E vederli fofpirar 
Vano il penfiero , 
Co fi non uit 
Che il nudo Arciere, 
Occhi non ha. 
Vagofcherzo , c dolce rifo 
Ponno il core incatenar'. 
Rimirar' in un bel uilo 
La bellezza immobii dar, ^ 
Non fuol fare innamorarCf, 
Chi di gfelo fi impaftó, 

lutìammar altri non può 

% Che 
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Che i marmi non fi honorano, 

Le Aatuefol de fonimi Deis' adorano. 

SCENA XIII. 

elogio e Sabina. 

'ClOé "^On più, noe' ama'fcrto, 
Sab. Mifera, eche far dcqsio ? 
do. Cióf eh egli fece: ^^i'.Evero; 

Ma rincòftanza in cor gentil no regna. 
Clo^ Perche varia in Ciel rifpiendc 

La beli' /ride si amira , 

Perche cangia, perche gira. 

Vago il eie) ogn or fi rende ; 

Di vicende il tempo é pieno, 

E nel feno 

De r Inverno, Apri! rinafce. 
Sol si pafce. 

Di miuanze human piacere. 
Per fuo tanto càgiar' vagos'appclla^ 
E fol per variar' Natura é bella, 
Sah: Ò Cieli, e the farà ^ 

Se mi lafcia il mio bene, 
Chi mi confolcrà ? 
Ciò: Maflimo il tuo fedele. 
Sab. S' io r amoi anch' egli un di, 
Forfè mi lafcicra 

Egli ancora si, si# S C E- 

\ 

J 



SCENA XIIL 

Maffmo , Clodio , e Sabina^ 

Majft r^Empre t'adorerà. 

Sab. ^Rcftadubbiofoilcore. 

Ciò: Oh femplicc Donzella, ancor non fa?» 

Che difprczzata fede. 

Sol vendetta richiede. 

Sappi, che lacollanza 

E bel parco d' amore. 

Che in oenerofo cor, fi nutre all^horat 

Che recipro afFetco 

D^egiial defio due nobir alme accende. 
Chi difaproua col variar quel foco 
, Di cui piacque la fiammai 

Quel d' incpftanza creo, dibiasmo c 

degno, 
Ma (prezzata fermezza, 
Non é virtù, che oftinacion' diventat 
Ch'accieca la ragione. 
Mentre fa T alma del fi^o mal contenta^ 
S* ella fu già virtù, pazzia diventa. 
O' morte ó mercede mio cor ci do- 
manda 

Alletto ci chiede, tu bella comanda 3 
Se deve morire 

Suo 



Suo longo fofFrire 

Durar più non può 

Che farà Sab Non so, non s6. 
Mx$f Ferire, ó fanare tu deui ó mio bene. 

Morire, ó fperarc al petto conviene. 

Tra dubbie ritorte. 

Sicura é la morte, 

Mio ben', che farò, 

M' amerai. Sub. Non so', non so^ parte. 
Méu. Cosi de V amor mio ( forte fevera ) 
Non forge T Alba, ci di non giunge à 
fera. 

do. Spera Maffìmo fpera, e perche unito 
Sii r aiuto al consi^zlio, 
Orch'a/cun^ non ci offcrua, 
Nella danza vicina entra, che meco. 
Qui, de r invidia ad onta, 
Che le noftre fortune hoggi non vuole. 
Nelle tenebre altrui godrcmo il fole. 

Haf. Clodio à grave periglio il petto 

efponi, 

do. La temenza fin' hora 

A figli di Quirino è larva ignota, 

E difficile imprefa, 

Che à ragion^ si può dire. 

Temerità de altrove , e in Roma ardire. 
Maf. Andiamo. C/a; Dunque andiamo, 

Andia- 



i6. 

À, 2. Andiamo» 

Andiamo su, su. 
Che bella virtù. 
Ne guida il configlic, 
Che àia gloria Maggior ftrada pe- 
riglio, 

SCENA XIV. 

Armeria di Ccfare. 

Sefio , e Ce fare ,cbe va rivedendo 

varie armi. 

Sef. rà quefì' armi, che miri ? 

Cef Jl Vò pafcendo la memoria, 
E fé deggio in pace (lare 
Godo almcn^ di contemplare 
Gliltrumentide la gloria. 

Sef. 'Quefto fcirico fl ra 1 , q ua n t o m' aggrada. 

Cef Non è per Cavaliero: fes. Per qual ca- 
gione ? 

Cef Perche è ufo à ferir', quand' altri fiiggc^ 
, Sef Non è buon quefto brando, e mal si 

cinije. 

Cef Pur troppo è buon , fe ardita hiàtl lo 

ftringe. 

Sef. Qucfto è dunqucii tuo arnafe ? Ces E 

qucfto. 

Sef. 



^ Sef^ Così al di fuorè 

Debole fenibra* Ces Ho pero forte il 

core. 

Sef. Ma qui mànca lo feudo ? Cd Vn cor la- 

INT ^^^^ 
Armi ha fol da ferire j 

CÌiè à gcneròfo petto e (tudo ardire* 
Sef. Mentre godi fri Tarhih 

Forfè le noftrte amate 

Stando lungi da noi fofFronoaffannii 
Cef. Serto ó quaiito t' inganni ? 

Più gfótiit) gradito 
La Dama non hà> 
Che lungi ài maritói 
Goder liberra. ^ 

S'àn'òt,ch'eifenua. 

La miferà geme, 

E fol perche teme, 

Che torto verrà. 
Sef. Senza il mio Sol non vivo. 
Cry^ Se la Venere mia tal' or non veggio* 
Nelli (pecehi diMarte io mi vagheggio. 

Pi^li^ urui Sabla 

Chi foggetto ad amore fi rende , 
Non fen' corra col fiero Pelide, 
Se non dove Ciprigna rifplende* 

C ^ Che 
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Che la guerra T affetto uccide* 
Mentre qutfìa rimiro altro non penfo. 
Sef. Quella é barbara preda.e quefta parmi 

f tglta un altra Jpadax 

Più leggìcr'a la man; Qe[, Anzi da 

quella 

Scende più grave il colpo Se^. Anco 

più tardo; 
Ma giungon Fabio, cgP altri amici a 

tempo, 

Cff. Efaminiam' queft' armi ? 
^2. Compagni fù provate, 
Quefto ferro impugnate, 
E voftra bizarrià 
Delle nodre difpute arbitra (la. 

Segue fi Ballo de Ca^a Iteri che 
armeggiano. 

Fine dell' Atto Primo. 




AT. 





ATTO SECONDO. 
S C E N A I. 

Camera di Dora» 
FoMp^^^ Dora, e Chdto che ofi 

ferua. 

tlofiÀ fc gì* occhi aprirti 

i^/^flsM amor fciolgó la bendai 

Quel diletto, che rapffti 

• Per tua man'uó,che si rcnda^ 
£ s' incenda» 
Ch'amore ben sai ^ 
CavarVd'ogn' impaccio^ 
E men valera 
ìy un' ardente favilla, un mar dì ghN 

accìoé 
Giunfe II Giovinetta» 
Ch' à noi Cefàre manda ? 
t)or. E già venuta. 
Vom. Oflervala ne fia, 

Ch' ella appo me ne venga^ 
Perche fcoprir potrebbe, 
D#f# Quel nuouo amor, eh' à me celar^ vo- 
lete, 

C ^ ToMé 



20. 

Tom. Ah, cheT (àprai ben' tofto. 

do. Oh Dio, che fento ? Apartt. 

fpm* Pria che i' alba riforga. 

Se la force feconda il penfìer' mìo» 

Di chi reco rimane 

Quanto rider* vogl' io. 

S C E N A IL 

i Clodto filo. 

SA Pompea , eh' io fon gionto > 
A Dora mi confegna» 
Perch' il novello amor , non le diftiirbii 
£ pria , che nafca il giorno ella si crede 
Di me burlarsi > e calpeAar' la fede > 
T>ov! andate ò pensicr' T ombra notu 

puole 

Portar macchie si baffe in faccia al (ble« 
Pur' s' inconftante gira 
Fra le nubi più fcure ei si nafconde » 
Pompea c h' ad altri mira 
Lo fplendor' di fua fé tutto confoude 
Ma no ? Che nube puole 
Coprir^ ben si, ma no macchiar' il Iole, 
SpcfTooppofto vapore 
Nel meriggio più bello ofcuro il mo- 
itra , 

Forse novello ardore, 

OfFufcata hauerà la fiamma noflra 

« 

L 
It 



■Ma nó ? Chi (picnde o/cur* dh* non si 
puole , 

Ch'il vapor fcura il guardo, e non il 
fole ; 

Fra si dubbi penfìeri , */; 

Nelle tenebre mie langui(ció core. 
Forse i giorni più neri 

DilTìpcra dal fen' coftance ardore ; 

Si perche dar* non puole 

Fra lunga notte , uno , eh' adora il fole. 

SCENA IH. 

MaJJìmo filo, 

NEghitofo, ceciato 
Qua rcfterónnc , ed al mio ben' 
vicino 

Muto i e cicco rimango. 
Ma quel foglio m' invita 

Guarda fefraHtt Ta^ol'mCt 

Di lontananza à icorno, 

A portarmi à colei « eh* è la mia vita > 

Fensier corri a Sabina ; 

Ove ilguardo nó gionge el labbro tace* 

Voli la penna » e sia la man loquace« 

Scr/ie. 

Gente ì Jo m' afcondo. 

Sinajconde ad una portiera. 
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SCENA IV. 

Dora , e Majfmo a parte ^ 

VNa lettera ò bene? Bora guar^ 
Del facrifitio impofto ^"7^/^;-^^ 
f r r ^ Tavola. 

A la fine Tara, 

pi Bon^ il fumOjC di Pompea Tarrofto. 
Maledetta Hipocrcsìà, 
Che ingannando » 
Burlando, ^ 
li Mondo va: 

Moftro fiero, brutt' Arpia t 

Vero asilo de furfanti, 

Verte i Diavoli da fanti 

E del Ciclo Inferno fa. 

Maledetta &c. 
Quante, ò quante Matrone 
Vanno al facro Pantco $ 
E quivi con vantar gran' dcvotioQC % 
Vener si prega e pur* s' adora Adone ^ 
Cosi qucfte conforti 
A fpese del Marito » 
Ne le vittime fuc 

Uccidono un Vittello, e fanno un Bue. 
Ma chitcrifTe? Che Miro? fe^^^- 
U tuo fido Amatore , 



I 



ti. 

Strettp fra qtie(ìe mura , 
Ma ftu fra tue catene , 
Te fofpira fuo bene f 
Intendo il gergo. 

Quefti è delIaPadrona il nuovo amante 
Vado , corro a Pompca 
Per difcopnV ciò , che tutt' hor trovai. 
Maf Ferma ó Dora , che fai ^ 
Vor. Un huomo ó Cieli ^ Mas. Or tu m* aflift' 

ingegno» 
Dolce core » ji 
Beir ardore $ 
Il tuo guardo a me donò , 
Tienti un poco» 
Cela il foco , 

eh* il tuo volto à me portò , ^ 
Ne uoglia iniqua forte 
Ch'oggi da la mia vita habbia la^ 
morte. 

Dcr. Per me dunque venirti? 
Maf. Si ? Dor. Non mi par' vero? 
Maf. Giuro Dor. Nò ? Che più torto 

Creder rivoglio. Mof. EcertOt 
Dor. Qui fra tanto ti cela, 

Che partir' mi conviene* . 
iiaf. Torna torto , ò mio bene. ''MI 

C4 SCE- 
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S C E N A V. 

MaJJimo folo, 

E cosi non fingea, 
M'accuf^ua cedei» ond'io 
m' auvéggio, 



Ch' àie femmine tutte 

Piace d' efler' amate ó bellc,ó brutte. 

SCENA VI. 

Appartamento di Pompca. 
Dora, e Pompea^ 

^•m, T^Oraperqual cagione 

Il Non uvoi, eh' à le tue ftanze io 

. muoui il piede. 
Vi voglio i^udar Dor. Deh ^-itcìxetc il 

paflb, 

E fappiàte che là ftaffi nascofto 
Vn Cavaliero, e à la falutc importa, 

Che ftia fccreto, il fatto. 
PtfW. E* quelli elodie amato, 
Dor, Non ti fdegnar fig.r» Tom, Anzi ne 

godo. = 
zwr. E* garbato fig»» tom. Già lo conosco. 

Doti 



p^r. Moftra <r amar' Pom Tienlo fecretft 

• Dor Alccrto. 

Tom. Che piacere ; Z)(?r. Che diletto 
4 2 Fià del petto, 

Che ben tofto provera» 
Chef affetto 

£' contento, che pari non ha; 

Tra fcherzi vezzosi, 

Tra baci amorosis 

Starómmi conte 
Dor. Che dite? Che? 
Pom. Che fpera Pompeat 

Con quei, che la bea, 

Goder' in breu^hora, 

Pigratie gicondef 
Vor. Ma Dora risponde 

T'inganni fignora. 
J'om. ^he dici forfennata. 
^or. jo dico il vero, 

fom. E brutta la menzogna,empio il mentire 
^or. Non é più mal, per chi lo sa ben dire* 
jp^m. Mà troppo ardita fra tuoi labbri ap- 
pare; 

Quel Cavalier', che aletueflanze at« 

tende. 

De la mia fiamma accefo egli qut 

venne. 

C S Dot. 
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j)or. Con tutto qucfto al foco mio si fcalda. * 

* E vi dico di più, eh' egli m* adora. 
Tom. Torto chiarir mi voglio. 
Por. Lo vedrete Sig.fa 

rm. delusa é Pompea, ó rtolca é Dora. 

SCENA VII. 

ClocUo filo, 

♦ 

PEnsieri, che fate, . 
Ardete, o gelate. 
Credete, o negate. 
Che non ferba un fido core 
Gelosa ghiaccio infra cocente ardore. 

SCENA Vili. 

Pompea, Sabina, e Clodio, che s* 

incontrano, 

fàm. T^Cco l'infido eh ecco la fera Sab 

ed ecco. 



E 



eh' io ui ritrouo a far' fapcr*, ch'ornai 
Cìntìa s* afconde, el facro foco deve 
Nascer sui' are: Andiamo. 
Arda la fiamma, e mentre al' etra falc 
Sìen'lenoftrefcintille 
D* ofcura notte, entro T ombrofo velo, 

Splen- 



a?- 

i Splender a Bona» e nuoue (Ielle al CK]q[ 

Tom. Non pm dubbio pensiero io so tradita, 
Ck. Andate ó pensieri, 

Mon uó più consiglio, 

Cb' un torbido ciglio, 

Cò sguardi feveri, 

Moftró, che tradira, 

Sen' rcfta la fede, 

SeT occhio, che vede 

Tormenti ni' addita, 

Jn vano il dcfirc 

^1i dice, ch'io fperi. 

Andate &c. 

SCENA IX, ^ 
Palazzo di Ccfarc. 
Sefia M4Ytio fervo con tonta 

IW, T^* onde ne vieni Sef. ouc ne rai 

fra queftc 

Ombre folingo : Uar. Ad afpetcar* Tau- 
rora. 

Sef. Per attender il fol, qua ne rimango. 
Mar. Haueró prima di te , ciò che desio. 
Se[» Perche? Mar, Perch'ogn'or* fuole. 

Prima 1* Alba fpuntat*, c poscia il fole. 

-Vieni 



I 
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0 2. 



Vieni , vieni. 



O' del mio core , 
Dolce ardore» 
Che r mio feno, 
Già vien' meno » 
Son' nel duol fenza fperanza» 
eh' un Inferno d' amor é lonta- 
nanza. 



Dor. Evof, che face qui Sofpiro,cgcmo. 

J5(»r: Piangete, crepate, 

Chele voftre innamorate 

Non si curano di voi, 

Età dirla qui fra Noi 

Son di già tutte allogate} parte 

Sef. Se d' altri é il mio bene ^ 

Mar. Se perdo il mio core , 

Sef Sprezzar* le catene > 

Mar. Amar' il dolore » 

0 a. Si, si, mi conviene. * . 

Amar» efofifrire» 




Maf. 




Ora che fà Pompca Sef, Che fa 
il mio bene. 



E* in- 



Sjf. E' indegno tormcntOt 
Mar. E dolce concento, 
Sef. Mio core, che atcendif 
Uat. Mio fen, che pretendi, 
4 1 Se de Tempia infedel fon duri inodi\ 
Sef. Rompi il laccio crude!, c cangiale 



VAna fpeme vorrebbe allcttarmi. 
Ma lo sdegno dimoRcit eh' amo- 
re.,. 

Se fprezzato non volgcsi ài* armi , 
Ben può dirsi viltadc in un core. 
Vidi l'infido; 

Seguirà Dora , c lafciera Pompea? 

SCENA XII. 

Fompea, e Lucilio. 



pportuno qui giungi : A Marti© 



Digli , che pronta tenga 

Degli amici la fquadra , or ch'Io fof- 
pctto. 




Pompea fola. 





vanne 



Che 



che InfolcntcGarzon no vengà atditOj 
A profanar' del facrifitio il rito ; 
No ? meglio fià, eh' io feriva , attendi* 
Lut. Afpetto. 

{.itcillo jpenle U torcÌ4. 

SCENA XIIL 

Per ilio, e Lucilio, 

H'io guardi la Magion* CefarC-* 
ìmponne , 
Come poflb guardar fcgl' è di Nót» 

E chi ha da far con Donne 
Noti può veder fieuro j 
Perehe il più de le volte, 
Sono gì' errori lor fatti a V ofcuro. 
jjic. A l' erta furbi, ceco la fpia , che giunge 

A patte. " 

Per* una volta mi fó fpofo, 
Ì\ che far' certo non eredo. 
Non faro tanto gel osò » 
Perch' al fin' io ben' m' auvcdo > t 
De le Donne ne la fede , 
Chi più guarda manco vede. 
Chi va la : JWc. Oh ho , oh hó. 

JLuciUs Jale fòpra un* bafe * ua* 
ctlonna e PeriUo U tocca» 




Per. Cr è un alla fìnedra. 

Coi^ui eira , diritto $ e non ha mira 

/ LuciUoglt fjffita ìh un occhio. 

Efci fuora poltrone 

Nó 9 nò > torna pur dentro 

V Toccala punta de Ila f^dds 

di LmtUo% 

Ma coftui è unNano> ah cofpettoneé 

Lucilio è Penilo fanno 9ari&^ 
buffiner$e^ 

Gli tocco II capi>,cd ci mi tocca \ piedn 

Prende la fcorfa pigliando la mira al CÀ^ 
fello. LuctUogUfàfuntayPertUocaf 
Cd t$en Lucilio. 

j^c, AhPeri!lo,Perillo: Ter. Hora tu parli. 
Lue. Perniino gentil afcolta , e taci. 
Ter. parla : Lue. Io voglio dire , 

ChePompeanon desia ch^huomovi** 
Vcnfc 

Qui d' intorno rcftafle , accio nó vaglia 
Del fuo bello invaghito il cafto petto j 
In si devoto di tentare ardito» 
p^f^ Che? Innamora tutti ? 
j^^^ Credònsi qucfte belle t 

Che non hàbbiu più cor' > chi nonu 
glìe'l dona , 

Efol 
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E fol d* un guardo avare 
Penfon* tutto tenere, e nulla dartf* 
Ma ftoltc non fanno, 
eh* à Giove, che giova 
Gli holocaufti si danno. 
Che si sà ornai per prova > 
eh' un cor' , che s* innamora » 
Cerca il bello , ama T honcfto » 
Ma con quefto 

Ci vuol poir utile ancorif 
fett Cosireftan* fovcnte,^ 

Sol d* un pcnsicr pafciutc. 

È' noti 

IMC, E* non vuol andar v^a » 
Qui r aria è pur cattiva , 
Ovefeitu: Ter. Màpenfo, 
Che quertivogh* addormentare il Ca- 
ne.»» 

Per rubar' l' infalata à fuo piaceré , 
A trova' il Padrone : iw. Partifti al 
fine 

Ma qua Cefare viene , ed io mén* vado 
Ad eflequir* quantoPompeà ih* imposCi 

% 

t 

SCE- 
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SCE N A XIV. 

Ceptfe folo, 

4 

Qtlei^ che fa ben' governare, 
Non può ftar' molto fedendo y 

Quando gr altri ftan* dormendo 
A lui tocca à vigilare. 

SCENA XV. 

■ 

Cefife è Perillo con lanternA 
- chìufa^ IV -s 

Ver. l^^tlcfti e V Padron. 

Sig. non vi partite, 
Oflcrvatc , vedete i fatti voftri, 
Perche dubito aiTai , 
Che gl^ incensi di Bona in quefta feftàì 
Non vi faccian' venir grave di tefta, 
StàflTi l' albergo mfo à Donne in cura , 
È s' é di Inr Natura 
L' eflfcr ijisJL' Onda, e come T aurà infta^ 
bile X 
D È deb-^ 



M4 

E debole fidanza , 
Perigliofo cimento, 
Pofar full' onda , ed appoggiarsi al- 

vento. 
S' apre la porta. 

SCENA XVI. 

Fomfea , Ce far e , e P ertilo. 

Pomfea. biette alUfort^iporgeUCarta 
credendo darU à LuctUo. Cejàre 
la prende, 

Tom, T^Rcndi ah lafcia la man: C^f. V 

arreda. / 

Perillo apreUUnterna. 

Va Perillo, che folo à me conviene 
Efaminar della Conforte i fatti. 

Vèu Vado : Vom- Qui pongo d' al,tra Dama 

^ il nome. 

Pompea fcrt^e fbpra la lettera , che 
Celare non ^ede^ 

Cef. Datemi quelle Note: P^w. Ma folo in- 
tendo I 

Che 
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si- 
che pria lègger' dobiatc « 

Poi cacete , ò parlate. 

Cef. clodio il mio ben ; Cosi dunque fcrive- 

re. le^e. 

Tom. Si, si, Signor le^sete, 

CeJ. S a me ne vieni infJo /r^r. 

Del mio tradito amor farai difefa , 

jE te £ amar prometto. E voi cacete ? 

Pam. Si, si. Signor legoetc. 

C^/. P/y; Cf/ir noi fappia à te Sig.*'^ 

Cef. Mentre l alma f abbraccia io dono il ior e. 

Perfida. E ciie direte? 
T^m. Che voi troppo parlate , e non leggete» 
Cef. Troppo lefsi ò crudele , 

Empia, cJie più volete 

Chcsipuófat'? che far dego' jQ ; pq^^. 
leggete. 

Cef. Vojtra ferva fcdel Sabina. In qucfte. - 
Cere Sabina , e non Pompea già TcrifTe* 
Voi non fetepiu rea, e che far debbo ? 

Pam. Se più fofpctti havetc 

Condannate un pò mancò , epiùle^- 
gete^. 

Cef. Simular pur^ conviene, 

Pompea , Pompea mio bene. 

D 2 Pom. 



Tom. Non è tuo ben , chi giudicaftc itìàlé* 
Cef. Perdona il fofpetto, 

eli* al petto, 

L' affetto 

Dubbioso porto; 

D' lin core 

V ardore 

IJ ghiaccio non teme » 
Che nafcon' insieme 
La fiamma , e'I rigore, 
E' ipcffo si vede. 
Se vince la fede 

Reftar' fra 'l timóre, , 
L* eftinta gelosia Madre d' amore* 
Ecco le note < 
Tom. Io non le voglio ingrato. 
Cef, Perche ? Pom. Voi le tenete, 

E fc più dubbitate all' or* leggete. 

Tartet 

Cef. E cosi d' Himeneo V alta promclfa 

Pofla è nel fiato , e nella cera imprelTa* 

Se la Donna promette 

Creder' dourafsi ? Io non V afFcrrno, e 

foio 

Conforti io vó penfando* 
Che quella fede , che da voi fi fpera. 
Non è che lieve fiato, edebolcera, 

se E 
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SCENA XVIL 
Giardino di Martio. 



Marcio con altri Compagni 

^^r, T 'Otj'o.ch' è del valor tofco mortale 
JL^ Su la fponda del Tcbro ancor non 

Per tanto fe vi aggrada • 
Al gioco , al ballo , al corfo 
L'ardire iisiam', eh' entro gentil palc- 
ftrat 

Della guerra tal or pace è Maeftra. 
r« Siamo contenti : ìAar. Dunque 
^4tt,ri Cavalieri, 

Guerrieri, 

Su prodi. 

Su forti. 

Fra giochi accorti 
Ciafcun' si snodi , 
£t annodi 

Con le braccia ad altri il petto , 
£ diletto 

D j Sii 
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Sià di noftra gioventù ' ^ j 
Far' in feno al piacer , nafcer virtù. 

Segue la lotta. 

SCENA XVIII. 

Lucilio i e Mar tio. 

Lue Ermatevi Signori ^ 
H Da parte di Pópea io debbo dirui. 

Parla nell orecchio a Mar fio, 

ìiM. Pronto farò quanto il mio ben m' ^ 

impone. 
Su che fate, 
Come mé 
Confegnate 

Al Bailo il pie. 

Segue il BjUo, 

Fine del fecondo Atto, 




ATTC 
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ATTO TERZO 

S C E N A I. 

Camera dì Dora 

Majfimo , e Clodio , che 
dorme. 

F Elice, 
Cui lice ; 
Nel foco pofar j 
Se ponno 
Nel fonnOf 
Tue luci reftar 
Ardore 
Nel core, 
Non devi ferbar'. 

SCENA IL 

Bora ^ Mafftmo » e Clodio^ 
che dorme, 

D 4 P^»*» 
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Dor^ X^^^cihc coftci , che dorme 

Non fcnta i fatti noftri , ò clV altrai 
Donna 

Non CI ofTcrvi curiofa, in baffa voce 
Meco ragiona, e quella luce eftingui, 
E per più sicurezza^^ io vado intanto , 
A ferrar certe porte, e he l' anfiorc 
Spedo non difconuiene 
Far qualche male, a chi Io fa far bcnc^ 

SCENA III. 

Majfimo y e Sabina. 

Mas. ^Morzeró quefta luce, 

^Ch' ove giunge Sabina il fol riluce^ 
Sab. Come tra quefti Muri 

Anco à rifchio di morte il paffo inoltri. 
Maf Perche m' è più p,radic4 

Mort? appo te, che fenza te la vita. 
Sak , Impenetrabile 

Mio core (labile » 
Com' efler può » 

.^Se dAJ'do nobile 

Mi rende mobile 
c Colpa nonhó. 
Parto, che gente viene. 
Maf. Vieni adunque mio bene. 

^ SCE. 
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SCENA IV. ' 

Cabina, Maffìmo, Pompea e Dora 

alia portiera, 

Pompea s' aecg/?^ 9>erfo la ftdtàdtu è 
Cfodio lo/lejfofa Mitjpmo. 



J>or. (['EnticCjch' ci mi chiama,& io vengo 

hora. 



s 

Maf. Qucft* alma adora. 
JDor. A Dora l' alma hà dato, 
Tom Altri fcmbra à la voce: Dor. Apofta^ 

finge. 

Maf. Adorato mio bene. 

Tom. Quefti è pur Clodia , ove dormia (eri 

refta. ^' '^'Z"-^- 

M^f Caro bene. ^^^^ 
Tom. Dolce fpcme, fiptegita. 
Maf, Sol per te vivo ò mio. core, 

si piglhtns per U marno é 

Tom. Senza te non Tento ardore. 
^^/- Cangiarti voce : Pom. Altri cosi derido, 
Mallìmo parla, c fi Pomp?a rifponde. 

A parte- 
Tom. Clodio : do. Che brami : Tom. Alpra.» 

vendetta. 

Ciò. V abborifco>ti fdegno empia infedele. 

Ola 
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Fm. Ola genti accorrete, ^ 

Tompea arre/la Maf tenendolo 
per la mano^ 

Su , fu elodie prendete* 
do. Si deponga la gonna. 

Si ca^a la fattane impugna U fp^da^ 
che (òtto afe ofo tenera* 

Emoftrf qiiefto ferro, 

Ch' io fon' ver'Cavaliero,c fincaDonna. 
UAf. Oh crudo fato 
QlQ. Perirai forfennata* 
Fom, Empio ? Non andrò fola, 

E i precipiti mici non fian funefti, 

S' entro le mie rouvinc oppreffo refti. 

Genti olà Al correte? 

Clodio si nafconde^ 

SCENA V. 

Fcmpea Martìo con Cavalieri, 
T^onz^U^ con lurnCy loponnè 
Jopra il Torchiero, 

Majftmo fugge ojjèr^a, 

Tom. /^leli, che miro? appunto 

\^Giunge Marcio : Uax. Che chiedi. 
Pow. 'vi. t-avaliero ardito, 

De (acro fanti lari , 

Sturbo 



Sturbo gV offici, c profano gì* altari. 
htar. Dove Venere commanda 

- Al Popolo di Marte andar conviene* 
^ Tu fra tanto mio bene 
^ Lafcia> eh' amor Tua chiara lucc^ 

fpanda. 
Spezza r altrui catene 
A quefto f^n' rannoda; 
Almeno fa, che goda, 
Quefto afflirto mio core 
Ne r Occafo d' altrui T Alba d' amore^ 
Pom. Sarai d' affetto degno, 

Se tu fegui il mio fdegno. Farte. 
Mar. Su cari amici à rintracciar' P ardito. 

Partono. 

s c E N A V I. 

Maflìmo filo, 

Mafftme in terrd gli abiti di 
elodie , fegli panne indeffè, 

Uefte fpoglie opportune ilCicl m' 
addita , 
Ben pcnfato difTegno 
Óue forza non vale opri T ingegno. 

S C E. 



O 



/ 
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S CENA VII- 

Dora ^ e Majfimo. 

/""^Ga' adito è ferrato, ove mi falvo» 
Dor. Vw/jDth Rcfta col tuo bene ancori 

un poco. 
Maf. hora. non ni*é comodo: 
Dor. prego SI, cor' mio, non mi dar pena. 
Maf NpnpoflTpnó, fon' appettato a ccna^ 

Parte. 

D0r. Non è più come dicevasi » 

Far r amor' un grand' incomodo^ ' 
Se gran pena alcrui prendevas?, 

^ogg^ giorno è moltro comodo ^ 

Regolate » 

Aggiuftate, 

Han coftoro le loro brame » 
Se lafciare» 
Sanno andare i 
Per un pranzo amor , e Dame > 
Ma fc tornano à venire, 
Doppo cena paflb , paflb , 
Perche poflìn' digerire , 
Meglio và mandargli à (paflfo: 

se E- 
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SCENA Vllt 

Pompe a , Sabina , e Dorà. 

^^W- "I "Atlnque è Clodio innoccntCi^ 

Sa]>^ I J Per quanto diflb Dora, 

L' infelice u'adora, ì>tfrr^. 

iom. Coperto già dalle femminee (poglie; 
Poiché niunoc^'J connobbc 
Nel Gabinetto mio Dora rafcondii 

jDcr. Io vado : ì^om. E si dirafsi> 
Che Madimo , c Sabina 
Dcìfenuiro rumor fucrdn cagione: 
Coperto il vifoì infra '\ timore ^lùolto, 
jEcco ClodiO, che cerca, ove celarsi : 

S CE N A XI. 

Pompea ^ Sahtrja , e M^Jfmo W- 
coperto dalli abiti femmi* 
nilli di Clodia^ 

% 

Sai. Xyr AffimoiiCielt'affifta. 

I y I ParUndo à parte à Majpfn$ 

refia offe riandò . 

3f4f. E guardato ogni paflb,ovc m' afcondo. 

P9m: St Sctogùt un Stgtlio dal tratao # col 
Ugame lo dà a Maffìmo^ 

Prendi 
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Pom. Prendi, c con quefto fegno, 

D' ogn* incontro piò reo qui t* aflìcura ; 
, Ma per più certo fcampo 
Qui racchiofo ne rcfta , ctcco amore> 
Imprigiona il mio core. Parte. 

thtnde Maffìmo nel Cab$neff0m ' 

Sah. E tcco amore 

Imprigiona il tuo core. 
Maflimo è dunque infido? - « - 

SCENA X. 

Dora, e Sabina, 

2)5^^ .... - che t'#m porta ì 
Sab, Ama Pompca, c si di me si burla ? 
Dor. O queft', è bella anco per me fofpira. 
Sab, Cosi vecchio desir' fpeflb delira. 
Dor. Che deliri? Fra poco * 
Ci chiarirem' del gioco. 

• S C E N A X I. 

Fompea , Martio , e Compagni , 
Clodio in dijparte, 

lUu TL ricercar' fu vano : Vom, E qui non^ 
1 lungi 

Il Ca- 
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Il Cavalier, eh' è rcoccrto s'afconde. 
U^r* Torno a cercar' \ Pom. Hor ch'ho il mio 

ben' racchiufo, Parte. 
Sia pur force fevcra. 
Pur che viva il mio cor , il Mondo pc- 
ra«.. Piirte» 
Ciò. Dunque è il Tuo ben* racchiufo , 
£ contro me crudo nemico affrcta- 

SCENA XII. 

MartiOy e Clodia in dijparte. 

Mar. 1 AUnque s' ancora il traditor si cela 

JL/ Si cerchi pure altr' onde ? 
do. Qui non fon traditore > 

E Clodio à chi lo vuol nùqua s'afconde 
Mar Sci Cavalier, m'arrefto» 
Ciò. E fon Romano ancora. 

Se privato negotio à me invia > 

Degna di cor^ latino 

La palmaambifci > e con quel ferro al 
crine 

Porgi fudato alloro» 
E fe à le tempie mie quinci V involi t 
Non larà vii , che fu le latie fponde 
Sol pel crin de gP Eroi nafconMe frode: 
Ma fe '1 Senato manda » 

E vuol 
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jE vuol di gentil fallo aipra vendetta^ 
Cedo > perche non doma 
Il Roman' valor' altri, che Roma. 
Mar. Non oltraggiar' i Numi 

Lafcia di Bona i facrifici illesi ; 
Romaanblva , ò condanni a me notu 
cale I 

isolo balìa al mio Zelo 
Servir la Dama , & honorar' il Cielo. 
ciò. Colfenno di Numa alma latina 

Sourafta ad altri, càfommi Dei sMn- 
china. 

SCENA XIIL 

( . . . 

Sabina , Dora , e Majjimo. 

bor» T TOra vedremo il vero , 

Se Pompea, fc Sabina > òDoti. 
c^li ami. 

Non mi volete bcnc:Maf. Anzi u' àdoroij 
Dot. Voi non fentitc ? Sab Io moro. 
Sab. Voi non mi amate ? Maf. Si feto il mió 

core. 

Sab: Non odi 2 Dor. Ah che dolore. 

Maf Pigliate quefto fegno àlacuivi(Ìà i 
Lafcicratino i cuftodi aperto il palfo , 
indi fé mai per voi libero fcampo 

Diro- 




Diróvui poi, per chid' amore auvam- 



po 



Sak Dichiarati pur' tofto. 
Maf Difguftar Dora in qucfto cafo è danno* 
Dor. Che pensi ? Sab. Ornai decidi. 
Maf Compatitemi vi prego , 

La creanza vuol ,ch' adeflb 
Facci à tutte buona cera 9 
Se faremo poi d' appreflfo 
Cangieró torto manierà , 
I Or fcufatc i s' io ciò nicgo. 
" Compatitemi i&c. 
bor. Ecosiqucfti SS.ri. 

IPcr coprir lor"" incofìanza p 
Mentre attcndotio à più cori, 
Son' infidi per creanza» 
Sab. Qucfto è di Giulio il fegno p 
Quello, che già Pomp^à, 
Sempre al braccio tenea ; 
Dunque ella gì' è'I dona $ cd'effo 
amante 




do 



^ ^^hì ti die quella cinta* 
• Vn Ca vallerò, che ftà còla celato. 

E Echi 



V 
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do. E chi la diede à quello 

sah. Pompea : Ciò. Quefi' è la (ciarpa . 

Ch'ai infedel donai.quinci comprendo, 

Perch' ella difle , hor , eh' è il mio ben-> 
racchiufo. 

Purché viva il mio core il Mondo pera. 

Ma qua giunge la fera. St ritira, 

SCENA xy. 

Pompea , Sabina , e Clodia 
in dijparte. 

Sah. i^^Uelnaftroà te chi diede. 
Tom, Cavaliere cui ne facefie 

dono, I 
Pow Cosi tradita fono ? 
C/o. Tinto s' offende amore. Aparte* 
Sah. Tanto si fprezza un core. 
Tom Cinta , che la fé fciogli. 
do: Laccio, che r alma ancidi. 
Sai. Naftro.ch'alduolmilegiji. - 
Tom. Già bel pegno di fede. 
do. Dolce d' amor leganic.^ 
Sah. Dono d' amica forte. 
ji 7, Or fei fatto per me laccio di morte. 

Tarte Clodia , e Pompea. 

se E- 
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1 SCENA XVI. 

Dora , e Sabina , Pompe a , e Clo-^ 
dio , che /(jfravefwòno» 

Sah. ^^He fai ftoira Sabina > 

Delufò affetto , c difperato amo- 
rc_, 

Fra la tradita ft'fiel core annido ? 
Ali fe tradirà io fon* pera 1* infido > 

Entra nel GaliiKetto coli un pugna 
le alla man*. 

ì>or. Còftci va dal fno bene. 
Pam. Ove corre Sabina. 
^or. Nc lGabinettoal fuo bel vagò à cantò. 
fom. Vccidcró 1* indeijn.itC/o Ou'è Pooipea 

Entra nel Gabinettc. 

I>or. Col Tuo bel drudo ; do. Infida. 
^or^ O che che bei guazzabuglio , 

lo che n)alc ne ftó corro a! garbuglio» 

* S E E N A XVII. 

MaJfjmOy e Sabma^Clcdìo, e Pom* 
p e a, che fopr agi ungono, 

^^^f • /^Hi si cerca : Sa}}» Vn' infido, il fer- 
V ^ ro ftringci 

E * Sente 
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Sente la ,, aia dì Mafme mentre 
allo (curo fcrca la Camera. 

fom. Qoeft' c la fera.e erodo ferro impugna. 

Sfitte Sabtna colfugnaU , 

alla mano. ^ 

do. Queft' e "^^^ » ^ difntidato ha il 

brando* ■ 

Clodia falla Maffimo» 

-, . < ?om. Perfido \ \it^^\. 
Tom. Mori.-C/tf. Mori.| ^^^^ p^^g^^ ^ ^oru 

SCENA XVIli. 

Dora Clodio , e Sabina. 

Dor. Ermatc ò la Signo: i. 

|-H £)(jrrf candeliere torre, 

?em. Vibra quel ferro è in qiufto fcn l' imer- 

Se mi haih'lma f. rità, il corpo uccidi. 

Ciò. E fe di fangue hai fete aprimi il petto ? 
Ma no ^ Che 'nero si vede i ^ 
I rimproveri tuoi nella mia fede» 

Tom. Sbranami pur' il fen' Tigre inhumana. 
Snelli dà qucfto fen' 1 enipio tuo nome, 
E ciò Che amor' vi ferine, or per mia^ 

forte 

Scancelli pur* col dardo fuo la morte* 
C/a, Quella fame rabbiofa ^^^^^ 



Nelle viTcere mie faria ò crudele , 

E mentre il ferro in qucfto feno affondi. 

Fra '1 (àn^ue mio il tuo roflbr' confondu 

Giufto Ciel , eh' d la vende tta 

Ne gl' ingrati i| braccio ftcndi t 

Perche attendi $ 

Che s^afpctca , 

Chiamo ingiufto anco il tuo Giove » 



Con la penna inchioderò. 
A voi felici inchiofcri 
De le memorie mie bal(ami ecerni 
Qualuunque elle si fieno, 
pela mano , e del cor Toprecon^ 
fegno. 



S' il fuo fùimine non muove 





Jl3 Crudo veglio io vi vero ^ 
6c cu volii i prefti vanni 



Enche fulminino gl'anni 



E 3 



se E- 



S C E N A X X. 

Ce far e 9 e Curilo. 

Cur. T^OmpeaThonor offende, il Popò! 
Jr freme, 

E mentre ogn^ un nel reo tormento 
vive 9 

Che fa Cefare ; Cef. Scrive ! 
Cur* Altri à la fama tua ratien' il volo. 
Cef. Io vó con quefta ad impennarle T ali» 
Cur Ma fe morto è T hoqor ; Cef lo lo ra-» 

vivo. 

C«r. E' come: c^y: Io ferivo, 
Cur. Vomiterà l' invidia , 

Sopra l' attioni tue tofchi d' aletto- 
Caf Cor, queOo dardo il fuo livor faetto. 
Cur. Ma retti già del dishonor cattivo. 
Cef libero fon': Cur. Onde ciò fia . Cef S' 

io ferivo. 

Cur. La Confort' è impudica ; Cef Alfecol 

noftro 

Infedele SI moftra, cdifefteffa 
honor ofcura. 
Cef Ed io cosi T eternitade arrivo, 
Cur E come ? 

Cef Su quclìi vanni all' or - che taccio,e fcri^ 

YO, Scrivi t 



Scrivi^ ctacFfCheiPadr? , 
Non Ukicvin un tanto fallo inulto , 
Sappi, eh' Aftrea qui regnai noi con- 
forme > 

Se ftàGiulio a fognar^Roma no dorme* 

SCENA XXL 

Ce/are folo. 

AH pur' troppo fon' defto j cdhor\ 
che folo 

Poifo efalar' il gencrofo fdegno , 
Sfoga il duolo mio cor, ed à che pcnfi? 
Sei folo , si i Piangi T ofFefa fede 
Ma no ? folo non fci , CeUr ti vede. 
Non si taccia » ira rimbombai 
eh' in un petto ardito core 
De lo fdegno , e del furore 
E prigion i ma non è Tomba : 
Ma s' io vendetta prendo 
Il dubbio dishonor' certo appalc- 
fo. 

Sono i Confoli giufti» 
Si , mio cor*, taci, afpetta t 
LaGiuditia di Roma è tua ven- 
detta. 

S C E- 



SCENA xxn. 

Appartamento di Pompea. 

Maffmo , e Sabina. 

Sdh. /^^Uando Maflìmo è fido > io più, 

non bramo. 
Maf SeT^edel, fon^ beato. 
Sab. A Clodio , & à Pooipea 

I lor'falli innocenti ornai (cópria,mo. 
A» a» D* inganni la forte » 

Armata fàetti > 
Con gielo , e fofpetti » 
S' opponga ad amor* > 
Se beli* innocenza 
E feudo del cor*, 
Ogn' altra potenza 
Abbate l' ardor'. 

SCENA XXIIL 

Dora » e Pompea, 

Por. /'filato yedeftc è falfo, c la voftr' ira 

Adduce à morte il voftro fido a- 
mante. 

Tom. Ah che tardi il conofco : Dor. Almen' 

non fia 

Tardo r aiuto : F<7m. Andiamo > Scàg]' 
amici » Al 
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Al fenato, 4 li Dei si porgono devoti i 
prieghi miei. 

SCENA XXIV, 

'tribuno , e Littori. 

'T^Raditi Cittadini, 

1^ Oltraggiate Matrone, 
Alberghi violati, 
Offcfc leggi , e vilipesi Numi 

Qui profano ardiméto àRoma cfpone?' 
Ah si prenda il fc Ione 

Sotto le fcuri noftre 1 eflinto cada , 

Già la lance pendè , ftringola Tpada. 

SCENA XXV- 

Pompea, eTribuno. 

Tom. ^e '1 mio ciglio a te ferire , 

^ Puote un giorno il nobii feno, 
Or eh' in pianto si vicn' meno. 
Non potrò V ita adolcirc ?' 
Tri. Se de paffati amori à me favelli. 
De la fiamma fprezzata 
V ingiurie mie , tu mi ricordi ingrata. 
Pam. Già pentita, or t'amerò. 
Tri. Vuol tuo fallo acerba pena. 
Tom. Quefto fen' dunque incatena. 
Tri. Più lusinghe udir non vò ! 
Pom. Ferma : Tri. Non poflTo ; Pom. Inteadi. 



E SI mi lafci entro il mio duol involta ? 
Tri. Cosi commanda Aftrea; Pom. Cupido 

afcolca ? 

Tri. No : Pom. Quel tuo feno al pianto mio 

deh piega. 

Tri. O' quanto può vaga beltà che prega. 

Que 1 foco , eh* eftinto 
Nel perto credca, 
Hor crcfcer lo fento 
Con doglia pili rea. 
Tom. Fa dolce il tormenta 

Nel fen di Pompea 
A regia rivolta. 
Tu. Non nó , mi dice Aftrca : Pom, Cupido 

afcolta. 
DehfalvaClodio almeno. 
Tri. Dunque à Tempio rivale 

Saro difesa > e traditore a Roma. 
Nò , nói morirà » 
Chi perfido osò > 
I riti fprezzare ; 
Pm. Et io non potrò 

Da Roma impetrare 
PerClodio pietà 
Tri. Nò > nò , moriva. 
Pom. T arreda : Tri. E che pretendi. Pom. Ah 

difpietato. 
Ti parla amor , e tu cr udel non badi 
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Sordo neir impktade hai Talma auvoU 
rri# Io Tento Aftrca, e tu Cupido afcolta. 

S CE NA XXVI. 

Ce far e , e Pompe a ^ 

Cef. Tn\Ompea Pw/. Mio bene : 
Ccf Non mentir. Tom. hhSì^s foa* 

fedele, 

Cef. Ciò non dicela fama, 
Tom. Io non t' offesi ò caro, 
Cef. Nó , Pom. Ma fdegnato fci ì 
Cef Ne meno? 
Tom. Ah che non dice il labbro. 

Ciò, che dentro al tuo cor fdcgno prc* 
fcrive 

Cef. Cefar* non foffrc nó , 

Traffitto cade, ò vendicato vive. 

Tom. Forfè ancora fofpetti , 

CheT honortuo da me s* oltraggi q 
caro. 

Cef. Dunque il fregio d' un Grande 

pi femmina impudica al vii capriccio , 
lo crederò , che foggiacer* ne debba: 
I Mirti di Pompea 

Varran* di Giulio ad ofcurar" le palme ; 
Ah no ? lafciva fchcrzi , 

Ne Bz $ 
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Ne fià, eh' bel fulgor di macchie afper- 
Che la gloria latina 

Saura il Tarpeo , non fra le piume al- 
berga : 
Maperch' altri non creda » 
Che del' infamia tua complice io fià » 
Ti repudio, ti fcaccio, e in queir ardore 
ifteffo, 

Cui tuo fen^ impudico or* si compiace ^ 
pel facrato Himeneo fpengo la face. 

SCENA XXVIL 

Dora , e Pompe a. 

Dot. TNfin' , che si farà : Pom. Che far* pofs' 

por. A chi cerca il mal' annQ 

Mi par si pofsi dire 

Chi si fa mal Tuo danno» 
Pom Fulminate ó crude ftellc > 

Che fermo tengo à colpi voftri il corCj^ 

E fe per f^r' acerbo il mio dolore , 

Mi togliete il mio bene > 

Deh non vogliate t almeno > 

Ch' io dell' anima priva > ^ 

Senza 



Senza la vita mia morendo viva » 
Se voi non m' uccidete , 
Se mai pietade bavere , 
Vi chiamerò rubclle f 
' Ma del mio mal cagione mi fateó 

crude 

Àccio , eh' il duol più fiero 

Trafigga quefto feno, 

Volete , eh' il veleno 

Mifcraio beva» edi mia man' T ap- 

prciTij 
À 1 casi miei funcfti » 
E forzaceli' il mio pie V anima fcorga^ 
Dunque perfide volete. 
Per recider' il mio filo t 
eh' à la Parca il ferro io jporga, 
A me ftefTa hemìcà 
I naufragi dimando , e non procelle ì 
iPulminace ò crude flcllc. 

se ENA XX Vili. 

Clodiofilo^ 

FOrs' il CicI d' inique fiellc , 
D' acri lampi fulminanti > > 

Non 



Non haveva raggi baftanti^ 

Per formar forti rubellc , 
Che per far il duol maggiore 
Vuoi, ch'io ftcflb il mal procuri ^ 
E che r alma aborra il core 
Come Fabro à fue fciagure. 

SCENA XXIX. 

MajJìmOi e Clodia, \ 

Volle Torte crudcl moftrart* infida 
Colei, che più c* adora : Ciò. Acri 
rofpetti 

Adombraroa quel fen' troppo fedele; 
Ah Pòmpea tu fti Hda . io fui crudele? 
Non 111' uccìder' affanno. 

Core latino non {òfpira \ 
E del Cielo cócro l' irà, ardito freme 
Nobìl cor*, 

Per affanno, e per dolor*. 
Mai non teme, bel vai ore 
Sa bravare in faccia à morte, 
De la forte non teme il Ttbro altere 
Deflin* fero, e che può far* 
Con fue ftcUe* ó buone, ò crude 
i La fortuna di Roma, é la virtude. 
- Inutil dolore 

Difca- 
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- Difcaccia dal core, 
-Con nobil consiglici 
-Affronta il periglio, 

- Di Roma Tei figlio, 
^ Su Clodo, che tai, 

- Amici, e Compagni. 

- Si, si, troverai 
-Su Clodioj che fai. 

SGENA XXX. 

Pompe a y e Mar t io. 

\om. poneva le falanghi, 
i3 Vnifci i Cavalieri , 
Sconvolgi Roma , & il rigore abbatti , 
Pens' à Pompea , e che per lei combartié 
Mar. Si mio bene à tua difefa 

Mille deftre io porterò. 
Tom. Seper te ne reftoillefa, 

Quefta vita à te dovere. 
Mar. Mentre corro. ] 

A. 2. ) A i roftri, à r armi. 
Vom. Se tu corri. J 
UaYé Vittorio fo ] 

) EfTcr' già parmi. 
Vom. Vittoriofa J 

Clic 



^4* 

the fc Venere "1 

Che fé Marte hora J 
ai. 2, Torto i trionfi miei 

Vedrà il Tebro arrichir' d' alti Trofei. 

SCÈNA XXXÌ. 
Gabinetto di Cefarc. 

Tribuno ^ e Ce far e ^ 

Tri, /^Erar' che far' si deve ? 
Cef» \^ S' ailolva , ò sì condanni» 

Sempre la Patria noftra 

Die legge à tutti, 8c à neflun'la chiede. 
fri. Sol d' obli^arti intende > 
Cef, Roma da un folvoler ahcbr lion pende. 
Trt. Senza il parer dePadri rententiaftiPom- 

pCSLi. 

Cef, IdorncHici affari il Confole nò muòve» 
£1 patritio latino è fuddito in fenato » è 
Regge àltt-ove. 
Nello fpecchio dei honore » 
Vn fol fiato illuflro , appanna » 
Anco r ombra dell' errore » 
Per difetto si condanna. 



SCE 
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SCENA XXXII. 

Majfjmo, è Tribuno, 

4/i TL Popolo di Marte , 
^ I Vuol elodie liberato. 
il. Di qual ragion' gueruhó. 
il/» Di mille delire armato, 
r/. Roma è Madre leverà k 

E quando il male al fonrimo s' erge y 
Ne le vifccre proprie il ferro immerge» 

SCENA XXXIII. 

Ce far e , e Sejio. 

by. ITA tinque il fenato cede % e Clodio 

Sf/ Pcrt he tu non volerti , 

Altri accufar' , differo uniti i Padri * 
eh' ove non s' ode accufa I 
Tace il Giudice ancora, 
f/t Dunque latin' Aflreà 

I misfatti d* altrui fentc» e tìon pefa , 
£ la fpada di quella 
Nop muove l' impieta , ma la favella ? 
^'f« Anzi ia brcu' horà al tuo repudio unito 

P Nuovo 




Nuovo Himcnco vcdraflì: Cef. Orche 

mircfta* 

Il tuo valor à si grand* huopo apprefla. 

SCENA XXX mi. 




COsi Roma ì un ruó fedele 
E nemico hoggi ogni Padre 
S' a me Tei fpiccata Madre 
Ti farò figlio crudele I 
T'afTaliró fuperba , 
Ne temerò tuepofle , appo il mia 
core , 

Iciment^, e le palme hanno un fol 
nome » 

E vai Cefarc fol per mille Rome» 
Volo à Campi di Marte » 
Se i Popoli nemici à te conquifto > 
Quando amici pie cadrai t 
Al/ or farai più gloriofo acquiftd ; 
SencIBecico fuolo 
Lufirano valor domo , e percuoto 
All^ or per me' ferirti ^ 
Entro barbaro petto ^ il ferro arruo^ 
to. 

Si parto ingrata > e giuro 

Al 



6^. 

AI vindice Tuonante 
Di venir rodo , e moftre rotti, come 
Sigaftigano gì' empi; 
Mentre ergerò à miei fprezzati ho^ 
nori. 

Su le rovine tue monti d' horror!* 

SCEN A XXX V"- 
^ Palazzo di CefarCr. 

Clodia fola. 
I. 

CHe vai , eh* il mio bel fole 
Cortcfe àqucftofcn' raggi dif- 
fonda t 
S' empio deftin' già vuole. 
Che fra nubi di morte, egli s' afcóda. 

2. 

Aflri , eh' errando andate 
Dunque fol nel mio mal reftate fifli » 
Per me non han fpietate , 
Che Comete le ftclle» ilfoleecliffi? 

SCENA XXXVI. 

Pompe a, eClodto, 

CLodio: C/0. Che porci > 
Roma condannai ò pur ci affolve 
il Cielo. 



«8. 

^ctm. Il Popolo latino ha dal fenato 

Il perdonoimpetrato. 
do. Dunque fon' tuo mio ben': Pom, Son tUQ 

mio Core? , ^ 

Ciò. Con sì lieta novella 

Corro à gì' amici . e i facrifici apprefto. 
4 2. Hinieneo fe forti ofFtfo , 

Deh ti plachi un vero amore , 
Mentr' ornai t' cffr iam*il core » 
Toriìa ò Nume fuperno , 
Fa d' un ftiolto legame un laccio 
eterno. 

S C E N A XXXVII. 

Se/Io , e P ertilo. 

$ef \M A' chi è quegli ; Per. E colui , 

|V1. Che r inconftanza tua faggio dc- 
Ipfc. 

Sef. Finfe dunque fembiante. 

jp^r Per gioir di Pompea fua fida AmantCt 

sef. Con provar* novelli ardori 
Scac^ itró T antiche brame 
Perche fempre i noftri cori t 
Hanno manco amor , che Dame, 

P^r. Fate bene in verità > 

A che vai tanta coftanza ) 
Se le Donne han4)erufaQZ3f 
Render male à chi ben fa. S C E« 



s CE N A XXXV in. 

Pompe a ^ Per Uh , e tribuno. 

fonf, là s' è placato il Cielo , 

Mi feconda il dcftino % 
E a giufti miei desfri il Tebro arride ; 
Tu folo à danni miei la plebe incicù 
Se già dice. 
Fui dolce vita , 
Qual fiera forte > 
Ora t' invita , 
A muover nio rte» 
Contro di me. 
tfu Mia falda fè. 

Date tradita , 
Con legge forre > 
pà la tua vita i 
In preda à morte, 
E uccide me. 
Col mio Clodio gr amori 
Sono impegni apparenti j, 
Spera, chefpeffo un core t 
Di la fede al Conforte , ad altri amore^ 
Per^ Si , si , s* ufa cosi , 

Che fc 'ì cor d* un' altro è già $ 
Al Conforte non si dona » 
Perche al fin' uuapcrfona » 

Non 



Non può dar' ciò che non ha» 

z. 

Ne conofco tante i e tante » 
Che s'appigliano al i^ìartito, ^ 
Di pigliarsi un buon"* Marito t 
Pcrijoderfi dellAaianre. 
Tom. Qu^efte luci , eh* un di furon tuoi foli 
A *la tua crudeltà 

Chiedon' col piànto lor, rfiercc, pietà, 
Xrh Ci vuol altro ò luci belle , 
Che r armarsi di facellc , 
Per volermi il coì ' piagare 
Voftrifoli, voftrcftelle, 

Ponno poco rifcaldar^ ' 
Infida bellezza 
E'inutì) pittuta 9 
Che tòrto si fpezza > 
Che à legar libero piede 
Ci vuol manco anibitioji, è un pó più i 
fede. 

S G E N A XXXIX. 

Sefio, e Med ^i . 

$ef, la il fenato contento 

vi ^ le Nozze diClodio amico efulca 
Il i^'opolo s'acquieta » e di te folo 
Maaca il conrenfo. Tri. E quefto dono 



Al'acciecata plebe % 
Ma pur' , che fa ? che penfa ? 
D'amici, e di valor' Giulio gucrniro# 
hm. Soffre ciò che vuol Roma. 
ìr$. Soffre, ma non perdona : 

Racchìufo fdcgno in gencrofo petto 
Cova la fiama e poi gl^ incendi auvcnta* 
hm. Clodio ciò non paventa % 

Lieto fen' gode,"E che feguir' mai puote? 
Tri. Ed io preveggo intanto 

Fri le gioie d' un fol, di Roma il pianto* 
Dunque Ccfar'non farà 
Dalla Patria vendicato t 
Se non tien' faci il fenato , 
E i lo fccttro adoprera. 
Che cose (litiche , 
Tante politiche , 
1 Cavalieri, 
Di Clodio amici, 
Voglion' danzare a 
Per celebrare 
Nozze felici, 
ri. lo da Cefare vado , 

E con r amico io voglio. 
Fri le forti più fereiò V urna, ò ^1 foglio, 
m. O cjuant' è vero , 

Che human' pensiero , 

Sol 



Sol per volere. 

Troppo faperc. 

Fallendo va. 
Sef. O quanto è vanó t 

De r alta mano % 

L'opre cercare. 

Per penetrare , 

Ciò che Tara. 
^. ì)eli'humane vicende 

11 Ciel è moto ad immortai cagione 
ArrifiVio Terreno in van'^^uppone i 
Saggio è folo chi attende 
Il tempo , e come viene 
Soffre il mal , gode il bene , 
Cosi genio mortai tutto comprende, 
Che rpe/To chi più fà| manco 1 incedei 

Anfiteatro di Jlatue» 

Segue il Ballo de Cavalieri 
Romani* 



// fine deW opera^ 
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